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Un racconto sov/olico 

di Plllf R PAVLÌKNKh 

B EH, KNTRIAMO correnti»Imev/o a!!* cenere, mi si slrinpe 
nel villaggio e non ce la I i! cuore come un pisello. Ma la 

i. 

accio «i nc.unoM.eii' pi n 
niente... C'ero \ issutn un tempo. 
in quel villaggio, e ci f i \ e \ i fin
che degli amici, e adesso corre-.o 
per le strade e non riconoscevo 
più nientt. Capanne c\v brucia
no, macchine tedesche che bru
ciano, qualche cosa che scoppia. 
Guardo e vedo che i tin«-tri ra-
ttarrì hanno girate» da una parte. 
e io dietro. K che ti \ edo . un 
inucchio di cenere e \ i c ino un 
rapar m i o di tre anni... quattro al 
alassimo. Sta là fermo e rimesta 
"on un ramo nella cenere. I no
stri, come a r m a n o \ u i n o . <i te-
Mano là inchiodati r lo guardano 
senza parlare... 

— L tu che fai"* — dico io. e 
anche a me manca la vncr. 
''Era nero, sporco, si \ e d e \ a che 

non mangiava da qualche giorno. 
« solo gli occhi erano \ i \ i , .sulle 

( guance sopra gli zigomi. 
• E lui mi fa: 

— Questa capanna è nostra — 
* mo*tra la cenere. — Cerco Ir 
patate. 

— ^fa do\> il babbo-1 — di 
'co io 

, — Non lo so — dice lui. 
- — E la m a m m a ' 

— Non lo so, sono rimanti nel
la steppa. 

Resta là fermo e ci guarda, co-
ne un fiere ppstato. Beh, era co

me te ci piantassero uu coltello 
in cuore a tutti, e mettiamo mano 
ai .«sechi: chi tira fuori del pane. 

^h i biscotti, chi zucchero, e s h 
mettiamo la roba davanti. Pian

g e v a n o tutti, maledi / ione E an-
?-h"Ìo, certo! Beh. come fai a te

nerti con una cosa così'' 
— :>u - dico io - MHchia e .ispet-

tami. Lo so io d o \ ' è la mammfi. 
ti ci porterò. Pelò, senti, adesso 
aspettami, siediti qua e non scap
pare in nessun posto, non a \ er 

l'paura. 
Lui si butta su di me. « 011 quel-i 

e manine magre, molla 'o /:::-..-! 
chero e mi si attacca alle ginoc
chia, e gli cola giù una lacrima. 
una sola, sapete raga/zi , ma cosi 
grossa che pareva che gli colas
sero giù anche gli occhi, assie
me... Oh. io mi ci presi una paura. 
io, che mi battevano i denti. 

— Siedi — d u o io come \ i ho 
detto, e faccio segno agli altri di 
allontanarsi. 

— Zio — strilla lui — mi chia
mo Vovka! 

Beh, poi è stata una giornata 
*enza pace, quella, prr noi. I n 
attacco, un altro attacco e sem

plici r« non aspetta. SÌ parte. E 
intanto mi guardo per caso gli 
stivali, e mi Mene da sudar fred
do: sui gambali c'erano i segni 
delle sue manine, come due foglie 
di quercia... Come se ci avesse 
messo il sigillo: non dimenticarti 
di Vo\ka. prega\ a. se ti dimen
tichi. che tu sia maledetto, che 
tu sin!... 

Gli occhi azzurri dell'uomo che 
raccontala si fecero torbidi, co
me uno stagno, come se fosse di-
* etilato cieco d'un colpo 

Quelli <he ascoltavano trassero 
IMI sospiro. 

— I a colpa non è tua — disse 
uno. ~ "In, «enti, non te la devi 
prendere su di le. Tu non ne hai 
colpa. 

Voltando ] a testa dall'altra par-
te. finché non gli tornò negli oc
chi una luce umana, l'uomo disse 
piano: 

— E lui, ne aveva <o|pa. lui? 
(1944/ 

PIOTR PAVLIENKO 

ARTISTI CONTROX'ATOMICA 

GERARD PHILIPPE, l'eccezionale interprete di < Diavolo in corpo J> e della •? Bellezza del Diavolo 2 ha sottoscritto 
il messaffio di Stoccolma per l'interdizione della homba atomica. Assieme a lui hanno firmalo l'appello |li attori 

francesi Blanchette Rrunoy, Ser(e Reggiani, e Noci Noci. 
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LETTERA DALLA PÒIVIEIÎ A. LIO-XJÎ E] 

Dove Salgari trovò 
il suo Corsaro Nero 

Domenica a Ventimigiia la grande battaglia dei fiori - 11 romanziere 
più amato dalla gioventù trasse ispirazione dalla figura di nn guerriero 

NOSTRO SERVÌZIO PARTICOLARE 
VENTIMIGLIA, maggio. 

Gli abttanti di Ventimiglia 
stanno attaccati a questa loro 
-battaglia* alla stessa maniera 
delle case che, come patelle, ri
coprano ancora lo -Scoglio» — 
ctoc In parte pzù antica della cit
tà — al di là del quale, dicono, 
tutto diventa Francia: anche l'a
ria, i fiori, li rondini e natural
mente la strada che unisce e nel 
medesimo tempo divide le due 
capitali troppo spesso lontane da 
questo punto. 

La battaglia si ripete ogni an
no e mai troverà pace finché 
questo verde terni n di terra con-

ad ogni passo e fiori per tutto 
il mondo. 

M i l i o n i d i f i o r i 

j pre all'opera. E per gl'ili:i« ne ca 
pita un'altra- la sera spoetano il! firmerà a dare fiori. Voi sapete 
Destro plotone in un'altro dire- enne sia Vcntimiglja: fiori. Fiori 
zionr... E tutto il tempo io non 
facevo che pensare a lui. I miei, 
«apete. se li è ripresi il Signore. 
Non ho aMito fortuna coi bam-

[ bini, io, e dopo, la guerra, di qua 
f dj là... Ecco, penso io. mi sono 
I trova*o • un fielio. Bello, sapete: 
, era proprio ben fatto: un po' 

magrolino, magari, ma la madre. 
[ l * moglie insomma, te lo avrebbe 

cresciuto con lievito. te lo avr^b-
» he... Ecco, penso, ho trovato un 
rfjglio, r l'ho tro \ato in ballagli.» 

non chi sa do\e . . . diverrà un 
I piccolo, s eno cosacco, \ o \ k . i . mio 
i caro ! E a sera mi spoetano il bat-
I taglione in un'al'ra direzione. Ec

co. penso, che dannata disgrazia. 
^Beh. «-tanottc me la >Mgno. V«jv-
| ka mi aspi-nera anche ^t.niulte. L 
\]R n^tte p.is^a. e all'alba *iamo 
[a trenta verste dal \illn_'irio. Mi 

hutto gin dal cavallo, mi ficco in 
un fosso.-, £iti a piangen «he ci 
potevo mettere «otto la fia-ca. 
Quando me lo ricordo, che me
scolava con quel rametto in 
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Anche la - battaglia •• è un as
salta furioso a colpi di mazzi di 
fiori, senza risparmio e senza 
tregua fino al cadere del giorno, 
fino al cadere sul soffice profu
mato tappeto di miheni e milioni 
di corolle, di petali di fiori 

Ci sono i carri, naturalmente. 
Sapete Viareggio?, ma qui ti 
tratta d\ fiori. Carri ricoperti di 
fiori di opm colore. 

Ir. q'teM: giorni di vigtl-a. Ven-
timiglia è tutta d'intorno ai suoi 
carri disseminati. incastrati qua 
e là. addirittura, nei moti lascia
ti dalla guerra. Altrimenti sono 
nei v.coli ciechi, negli ort, 0 ncilc 
autorimesse. 

Fare un carro non è una pa
rola e nemmeno basta aver vo
lontà o pazienza. Bisogna veder
li. Soltanto allora e» si può con
vincere di questa ormai rinoma
ta anche se non sempre e giu
stamente premiata fatica. I car
ri h fa «I popolo e H fa in tutti 
i sensi. Nascono sul pianale di 
una grande carretta a furia di 
assi, d'< travi, di jerrt incrociati, 
dt sagome dai profili più strani, 
che man mano fanno occupando 
lo spazio come apparrriont che 
r'chiamano alla mente certe an

tiche leggende, »' più delle volte 
di armi e di amori. 

La favola è un po' nel sangue 
di questa gente che ancora cam
mina sulle pietre dove già tran
sitarono le più antiche legioni e 
dove ancora si narrano cantando 
le storte 

E' un po' come quando, bam
bini nel canto del fuoco, prmci-
piacuno a dire: c'Ta una vol
ta... Rinascono cosi, per le ma
ni e la fantasia di questa gente, 
i castelli e i vascelli. Qua ora è 
un mostro, là una fata. Ma non 
sempre nvivr in essi ti favoloso 
intrico da Mule e una Notte: si 
spostano i it-mpt e vengono gli 
aeroplani, ritornano dame e ca
valieri a cavallo magari di di
schi-volanti o di atomiche. An
tiche e belle sono le storie nar
rate coi fiori. Anttca e bella que
sta città che ancora si esprime 
tn un linguaggio comune al re
sto degli abitanti di questo no
stro mondo. 

E da ogni parte del inondo 
vengono infatti, armati come an
tichi guerrieri m attesa del gran
de assalto fìntile E' una batta
glia che uen troverà mai nessu
no disposto a volere la pace. Sfi
lano ì carri lungo il magnifico 
viate Cavour, passano una pri
ma volta compunti e fieri come 
i gladiatori davanti alle tribune 
e sono tanti, anche 50, alle volte. 

I vialt si trastormano in fiu
mane dt gente stipata fra ca
sa e casa", aggrappata alle fine
stre. fi: balconi, sin monumenti 
come ptggclli di uva. Ma su tut
to non si vedono che fiori, 

Per ricoprire un carro di fio
ri — in genere sono garofani, ma 
anche calendole, margherite, ra
nuncoli e petali di rose — non 
bastano mai 70 000 di questi, f 
garofani vengono appuntati spil-
tonati, uno accanto all'altro «ul
te forme già tappezzate di mu
schio e di :uta Come in un qua
dro di antica gentilezza pittori
ca, gl'intarsi ài fiori assumono 
sfumature impensate. Davvero, 
sono anche lavor: da certosino. 

Quando attacca la battaglia, 

non c'è più scudo di Achille che 
tenga! Uomini e donne di ogni 
età e di ogni lingua, entrano, si 
buttano a capofitto nella canea 
e si dimenticano addirittura del 
resto delle ragioni prr cut ±ono 
al mondo, / luche l'ometto che sta 
in disparte, appoggiato alla pa
rete di un muro con l'idea di 
soltanto guardare, a un tratjto di
mentica che ad ogni domenica 
seguirà l'eterno lunedi di questa 
nostra vita, e corre a strappare 
i fiori dal primo carro che passa 
o h raccatta — magari comprar
li non può — ed eccolo la nella 
mischia sema respiro e senza 
speranza. A Un certo punto, co
s'è, che cesa »..->n e, anche t ven
ditori dt fiori finiscono per rove
sciare le loro ceste. Le rovescia
no quelli dei carri e le rovescia
no dalle finestre <z dai balconi, 
senza più prendere fiato, una 
bolgia l carri appaiono presto 
pela'i, spolpati, ridotti come alla 
vigilia tutti ferri e assi allora 
la risata dilaga di i.uovo, il tem
po non conta più, passano le ore, 
o'C di Midorc e di affanno, co
me t ragazzi, perche tutti ritor
nano ragazzi 

A r m i e a m o r i 

La trafficone che resta ne! 
sangue vuole la sua parte, si se. 
Si narra che lo stesso .4rrrta. ca
pitato ir questa felice landa di 
fiori, anziché ripetere l'aramat 
noto . dopo di ine neppure Ver
bi' -, ?» metteste invece a gri
dare alle sue orde qualcosa di 
molto bello e gentile Alfe si
mili cosi' stanno Trittr <•» i>c~zt 
di pietra tra un cippo e l'acro 
lungo i chilometri di questo trat
to dt strada. Ma le stane dei 
tempi lontani che sempre fanno 
sognare gli occhi ai r^^azzt, ba
gnano spesso quelli dei vecchi. 
Si dice che sulla foce del Roia, 
lo stesso Emilio Salgari ricavasse 
la storia del Corsaro Nero da 
tira reale figura dei conti di 
Ventimiglta, gente dt armi e di 
amori come sapete. Passano gli 
anni e le generazioni dei corsari, 
ma ti Rota continua lento e pre

ciso n portare la stia sabbia a 
Ventuntglia. 

La nuova Azienda Autonoma 
di soggiorno e turismo non dor
me. Està ha capito che Ventimi-
glia non e più un posto di tran
cilo e di frontiera, dopo i gran
di lavori di sistemazione della 
citta alberghiera. Grazie ai suoi 
fiori, ma sopratutto alla spiaggia, 
le pinete, le sue bellezze artisti
che racchiuse dal cerchio delle 
montagne a ridosso, anche Ven
ttmtgUa e ormai destinata a di
ventare una fra le più ricercate 
:onc di .snita per i villeggianti 
di ogni regione e di ogni passa
porto. 

SILVIO MICHELI 

RIUSCIREMO A CRFARE ARTIFICIAIMENIb IA CEUUIÀ? 

sono 
fra la materia eia i/ila 

Essi rappresentano uno fase regressiva della evoluzione 
Oggi le gocce "coacervate» non riuscirebbero a sopravvivere 

HI. vv> '• cano di altre, come il metabolismo, non solo illustrano i grandi progres 

Dalle « gocce coacervare > alia cel
lula vivente vera e propria vi è sob 
tanto un passo. Basandosi sui risultati 
ottenuti in questo campo, possiamo 
quindi affermare, seguendo l'accade* 
mico Oparin, che la scienza sovietica 
non è lontana dalla creazione artifi
ciale della cellula vivente. 

Inoli.'e gli esperimenti di Oparin 
ci spiegano in che modo la materia, 
nel corso della sua storia, ha potuto 
acquisire le qualità che caratteri!-
zano la vita. 

E* noto che nelle attuali condizio
ni non si verifica mai in natura la 
trasformazione della materia bruta 
in materia vivente. La vita si per
petua mediante la riproduzione de
gli essersi viventi e non si origina 
dalla materia inanimata. 

Eppure, si può obiettare, la storia 
della materia ci insegna che le con
dizioni naturali che presiedettero ai-
la trasformazione della materia bru
ta in materia vivente non differisco
no fondamentalmente dalle condizioni 
che regnano attualmente nel'a natu
ra. Quindi perchè non assis'iamo 
oggi in natura al passaggio delia 
materia bruta in materia vivente? 

La risposta a tale quesito può sem
brare a prima vista paradossale:, la 
vita non nasce oggi dalla materia 
perchè è già nati, perchè esiste già. 

Le forme primitive della materia 
vivente non potrebbero attualmente 
resistere alle condizioni naturali neh 
le quali si troverebbero. . Sappiamo 
che i micro-organismi si sono diffusi 
dappertutto nella natura: nell'acqua, 
nell'aria, nel terreno. Se una * goc
cia coacervata », che rappresenta la 
forma di passaggio tra la materia 
vivente e la materia inanimata, na
scesse ai giorni nostri sarebbe lette
ralmente divorata dai batter' e non 
potrebbe sfuggire alla morte. Le for
me primitive della materia vivente 
non resisterebbero oggi alla selezione. 

I risultati della scienza sovietica 
contraddicono una teoria diffusa fra 
gli scienziati borghesi, secondo la 
quale la forma di paesaggio tra la 
mareria inanimata e la materia viven
te sarebbero i virus e non le • gocce 
coacervate ». 

1 virus sono minuscoli micro-orga
nismi che vivono da parassiti sugli 
organismi viventi. Essi sono chimi
camente costituiti da proteine com
plesse, presentano una struttura cri
stallina e possiedono alcune caratte
ristiche della materia vivente, per 
esempio l i riproduzione, mentre man 
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BERLINO — Max Reimann. il «tgretano del P. C. tedesco, ha 
ricevuto in questi giorni numerose deIer*zioni di giovani prove
nienti da ogni parte della Germania per partecipare al grande 
raduno di Pace della gioventù. Sul cartello di una delegazione 
si legge: « Mai più saremo carne da cannone per gli imperialisti ». 

L'accademico Oparin ha dimostra 
to che i virus non sono una forma 
di- passaggio tra la materia bruta e 
la materia vivente, ma sono invece 
un fenomeno regressivo, un fenome
no di degenerazione nella evoluzione 
della materia. 

Bisogna sapere innanzi tutto che 
la materia cristallizzata è organiz
zata nello spazio, mentre la vita è 
organizzata nello spazio e nel tem
po. Questo significa che la caratte
ristica dei cristalli è una determinata 
disposizione degli atomi e le pro
prietà del cristallo sono dovute alla 
posizione nello spazio delle parti
celle che lo costituiscono. La vita 
invece e la proprietà della materia 
organizzata nello spazio e nel tempo, 
e dal punto di vista chimico, un in
sieme di reazioni chimiche che si 
succedono nel tempo seguendo un 
ordine preciso e armonioso. 

Questo ci chiarisce abbastanza per
chè Ja materia organizzata in forma 
cristallina come i virus, e la materia 
che presenta il più alto grado di 
organizzazione e cioè la materia vi. 
ventc, sono due cose differenti. Inol
tre sarebbe ingenuo, come abbiamo 
detto prima, cercare oggi nella na
tura le forme di passaggio tra la 
materia bruta e la materia vivente, 
nello stesso modo che è ingenuo cer
care oggi un brontosauro o un uomo 
preistorico. Per la legge della sele
zione naturale le forme di passaggio 
sono scomparse da lungo tempo. -

I lavori .dell'accademico Oparin 

si della biologia e della biochimica 
e dimostrano i successi della -.cienra 
socialista, ma provano chiaramente 
che :;nza il metodo del materialismo 
dialettico non si può risolsero nes» 
«un problema fondamentale della 
scienza. Diceva giustamente Engels 
nella «Dialettica della natura > ( i ) : 
« Sta di fatto che non si può di-
sprezzare la dialettica impunemen» 
te. Quale che sia la poca coiiMde-
razione che si manifesti per ogni 
sorta di pensiero teorico, resta pur 
sempre il fatto che non si possono 
porre in rapporto due fenomeni natu
rali o cogliere il rapporto che sussiste 
tra dj essi senza pensiero teorico. Il 
problema è solo di vedere se, nella 
questione data, si pensi in modo 
giusto o no: la sottovalutazione del
la teoria è ovviamente la vii più 
sicura per pensare in modo natura
listico. e quindi falso. Ma una im
postazione di pensiero faba, portata 
alle sue estreme conseguenze condu
ce regolarmente al punto opposto 
a quello da cui si è partiti, per una 
legge dialettica da gran tempo nota. 
E così il disprezzo della dialettica 
proprio dell'empirismo si condanna 
da se, secondo questa legge, portando 
alcuni tra i più sprovveduti empi
risti alla più squallida di tutte le 
superstizioni, al moderno spiritismo ». 

RUDOLF VRRA 
F I N E 

(I) ENGELS- DiiltWr» de!!* "stura. 
Edizioni « Rinascita », p a - ; 221) i^O 
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LA."PRIMAVERA MUSICHE., XEUA Cl'ITA" D'ORO 

All'insegna 
il Festival 

della Pace 
di Praga 

La splendida esecuzione della "Giulietta e Romeo,, 
di Sergio Prokcifief • Musiche di tutto il mondo 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PRAGA, massio 

Il primo teatio in cut sono 
entrato a Praga è il - Naradm 
Divadlo •», teatro nazionale. Un 
maestoso edificio ornato dt sta-

.tue e colonne, in quello stile tm-
ponente clic caratterizza gran 

'parte dei palazzi di Praga e che 
si accordu, per non so quale leg
ge dell'armonia, con l'architet
tura novecentesca a grandi fac
ciate di vetro trasparente. Lo 
spettacolo è per le sette e mez
za del pomeriggio. Tutti gh al
tri spettacoli qui cominciano dot
te 7 alle 8, ti lavoro termina al
le 4 o alle 5, i negozi chiudono 
alle b. cosi che l'ora è assai co
moda per tu'ti. Al terzo cam
panello la sala è infatti al com
pleto. J lampadari fanno brillare 
le aquile e le corone dorate che 
ornano t parapetti dei palchi e 
le alte colonne .scannellate del-
l'ì'itivza galleria. Uno sfarzo non 
prifo d« «ijjni/ìcafo, se si ricor
da che questo teatro Venne co
struito velia seconda metà dcl-
l'8C0 dal popolo ceco, coi suoi 

} meiri, portando le pietre da ogni 
ì angolo della Patria, ' come per 

dimostrare l'unità della Patria 
nell'edificio compiuto. 

La vita dei cèchi — du*e Sme
lava quando fu posata la prima 
pietra — é nella sua musica. 
Questo teatro, che gli occupan
ti tedeschi a t'era no chiuso, ap
partiene ora nuovamente al po
polo. Basta guardare il pubblico 
che lo riempie; uomini in gri
gio, donne in abiti d'un taglio 
sportivo e di una. semplicità non 
priva di eleganza, molti operai, 
evidentemente, studenti che xi 
raccolgono in gruppi festosi e, 
se il colore bruciato del viso 
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11 Ci A Z Z R T T I t f O C U L. T C A L E 

N O T I Z I E D S L C I N E M A 

PER I.FSTATF. VICINA, ecco 
nn jtrazio*o modello, ispirato 

alla più traode sobrietà 

Dov« vai? 

per realizzare il - Quo vadis? „. 
la hittra ha affittato o praticamen
te comprato, tutti gli «tabiltmenti 
dt Cinecittà. Orunque e scritto 
. Quo vadis? -, quasi fosse un'in-
terrogaUvo posto all'arrenire del 
nostro massimo impianto cinemalo-
nrnften Ovunque .;:' leggono sCfiile 

itn inglese, J mapa:imi sono pieni 
idi costumi e dt armi da antichi ro-
\mani, e sorgono Circhi massimi e 
statue enormi, e COJÌ ria. 

Benusimo. dunque. Potremmo 
dire che, per un certo tempo, (mol
lo lungo, a quanto pare) un con
gruo numero di mantranre italia
ne non rimarranno disoccupate. E 
dobbiamo pensare anrhe fl'fe com
parse. che st calcolano ccn cifre 
dt molti zeri. Ma.: 

Jl ma è questo: da più parti ci 
viene detto che. all'ago della as
sunzione al Zai'oro viene compiuta 
una strana cernita e vengono for
mulate strane riserve. Sembra ad 
esempio che renpa scnsiòllmen'.e 
arricciato il naso quando qualcuno 
possiede la tessera della CGIL. E 
a questo qualcuno si fa capire che 
la CGIL non può assolutamente 
entrare in un film sugli amicai 
romani. 

Non t'orremmo credere questo 
Realizzare ti - Q u o vadis? » in Ita

lia costituisce già dt per sé una 
ottima operazione finanziaria, me
diante l 'ut i l izo m loco di fendi 
che sarebbe difficoltoso portare m 
America Gli americani possono 
contentarsi di ciò ed evitare a se 

stessi il terrore della CGIL. Tauro 
pm che le organizzazioni sinda'an 
sono « pericolose » soltanto per chi 
non mantiene i propri impegni. £' 
quei'o il caso di «Quo \ari-.-?-'. 

t e 

Films in Sardegna |r«, in una manifestazione più am
pia « La terra trema * di Visconti. 

11 circolo romano del cinema, dal Aucu5io lieti.na .n.zia in questi) 
giorni la laioranone. in S a r d i n a . -

 Q p r e v c d e u n f e s - , t a l re-
ie l t.lrn -lederà-.tratto dall ope- t r 0 5 p c l t l V O *', f l I r n l f l programma 
ra di Gnitia Dcledaa. Il film sarà* „,f »•—*.»«.«•«#«»« D « . - m t . „ . . . . „ , . , j , sono » L incrocinfore PotemKm », 
interpretato oa Roldano Lupi e dal- -, =• ,„„. . - ;„ r » m m . „ ~ /„M, ,1. , .. _, , r. _ ai Etsensicin. « f emmine tolti » oi 

ila attr.ee me5-.cana Co.umba Do-
nv.njTiicz, guin'.a da pochi g:orni m 

[Italia. 
Con il film rii Genina aumcn'.a 

.1 mimerò rie. film già realizzati o 
oa rcal 7zare :n Sardegna. Il regi
ma Scqui ha infatti recentemente 
nortato a tcrrn.ne «Altura», m-'cfr—* et 

i'.erpreta'o da Massimo Girotti. A-
d e ^ o sarà la '.cita di Vittorio Cot-
• -.c-»y. ~w_ ..~«,»-*.9.» A.-'itw^r» nel
l'isola il film * Vendetta corsa », 
con Lea Pado\ani II f.lm è ispi
rato al lungo racconto « Colomba » 
di Prc-.-pcro Mer.mcf 

Stroheim. »Co/ij;ari ». dj Wiene, «La 
bète Animarne ». di Renoir, * A nous 
la libertà » di Clair. « Il ladro dt 
Bagdad » cor. Douelaf Fairbanks 
« \ , «La carne e il diavolo* con 
Greta Garbo. 

- I I . l . l l ihO \»;i:ii l . . • n degli citimi hlm prodotti in Crrnslo-
\acchia. narra la storia di un gruppo di ragazzi che mentano 
le soprrchicrìe dì iiTtn strozzino. Diretto da .To«ef Marh. il Min e 

interpretato da attori f iovanìisimi, non pro.'esaionisli 

Festival internazionale 

Fervono a Praga : Drcparativi 
per .1 V Festival Internazionale del 
Cinema che quest'anno, invece che 
a Mar:an«ke Lazne. ^ 'volgerà dal 
lo al 30 ! ìgl.o a Karlovy Vary. 

Circoli del cinema 

Il ce-n'ro cw e'v.a*o£raf;co popo
l a r e . c-'-titus'o-i d: recente a Ro
ma. continua la eia brillante atti-
vita F.nrra sono sta*', presentati 
« IVS1 » di Blasetti. e Ln Grande Il
lusione ~ di Renoir e « Monsieur 
Verdo'ir - rìi Chaplm Prossima
mente il Centro intende presenta-

Stanley Kramer. il produttore di 
due film di Mark Robson, » Il gran
de campione « ed «Odio», intende 
produrre « Cirano di àeryerat ». 
dal poema di Rostand. Kramer ha 
acquistato da Alexander K^ria per 
64.000 dollari tutti i d.ritti che il 
produttore inglese aveva ottenuto 
dai successori di Rostand. per lo 
sfruttamento cinematografico del
l'opera. Nei diritti è compresD un 
copione preparato da Ben Hecht, 
ma che Kramer non intende usare. 
Regista del film sarà Michael Gor
don, distintosi con il film: « L'al
tra parte della foresta ». 

Cri? Merìay m Kewm 

L'attrice francese Gaby Morlay 
è giunta ieri a Roma. La Morlay 
è «tata richiesta dal regista Bia
detti per interpretare, accanto a 
Fabrizì, lì film «Prima Comunione>. 
Il film, tratto da un «oggetto di 
Zavattini. è gi i a buon punto con 
le riprese esterne. 

CARLA DEL POGGIO •oiterra 
ILS n i e l nuo
vo film ebe Lattuada si appretta 
• avalixiare; «Luel del varietà» 

non inounna. cuntiidim e ron'a-
dir.e con lunghi veduti di seta 
nera e un caratteristico fazzo
letto colorato m testa, che però 
portano soltanto le vecchie. 

Alle sette e mezza in punto 
Io spettacolo ha inizio- - Romeo 
e Giulietta -, il recente ba.'lo dt 
Prol:ofief. Una breve • OuL'erru-
re » e il sipario si apre sulla 
piazza di Verona. Una sottile 
cornice di archi <• colonnine es'U 
su un grande panneggio che fa 
da sfondo. Una sema fìssa che 
vie"e vartata alternando i pati' 
ueggi e spostando alcuni gruppi 
di colonne in modo da creare in
terni con la massima rapidità. 
Soluzione intelligente e dt gran
de elegauza, realizzata, con gusto 
ma senza sfarzo mutile, assat pra
tica, inoltre, poiché ognuno dei 
tre atti si compone di tre o quat
tro quadri Come 'Cenerentola' », 
che venne data l'annr. scorso tn 
i-- .u K. l'tuyyiu r lortrliiirit», ••l icite 
quest'altro ballo di Prol-onV/ oc
cupa /'infera serata, rifacendoci 
alla grande tradizione del ballo 
ottocentesco. La mugica è carat
teristica dell'ultimo Prokafief: 
chiara, melodiosa, raffinata. s"n-
za sforzo ne eccentricità. L'azio
ne è composta di quadr-, alcuni 
assai ampi e altri rapidissimi, dt 
un umorismo scintillante in cut 
la mano del maestro è inconfan-
dibtte. La caratteristica principale 
di questa partitura ha però una 
nobile solennità che si tmega lar
gamente. Soprattutto nelle danze 
della fes'a tn casa dei Capulctt, 
creando cosi l'atmosfera Shal-e-
tpeariana della tragedia. 

Non ho contato le chiamale, ma 
furono innumerevoli. Nessun ap
plauso mai a scena aperta. Il pub
blico è attentissimo e assai nspet. 
toro, ma un'ovazione infermlni-
bifr dopo ogni atto, sino a che 
tutti, anche «jH artisti più umih, 
si furono presentati a ricevere la 
loro parte di applausi. Per esi ' -
sfere a questo spettacolo ho do
vuto però rinunciare ad un im
portante concerto. L'attività del 
Festival Munente di Praga è. in
fatti, intensissima: una »err> dt 
concerti che si è iniziata il pior-
no 9 e proseguirà sino al 4 gni
gno, con ti concorso di oreh"ttre, 
sotisti e direttori di fama con
diate, e. contemporaneamente, urti 
stagione dt opera e hello che 
va da Prokofief n Verd\ a Mo
zart, Artis:i antichi e moderni di 
ogni nazione, ciò che è normale a 
Praga, dove la tradizione musi
cale è antichissima, ma che obbli
ga n una difficile scelta Ma di 
questa organizzazione avremo mo
do di parlare ancora, e cosi pure 

tale di questo Festival- la valen
za di farne una grande manife
stazione di pace, dimostrando, at
traverso l'incontro di artisti di 
ogni paese e di ogni tendenza 
(anche l'Italia vi è dennomentr 
rappresentata) che - la gravile e 
nobile tniss'on* dell'arre è sem
pre stata e continua ad essere le
gata alla lotta a fianco dt tutti i 
combattenti della pace, per una 
t'i'a nuora più felice e più bella -. 

RUBENS TEDESCHI 

AL SEMINARIO DI LETTERATl'RA 

Una relazione 
dj C. MusceHa 

Offi. «1!« ore IT. r.fll'»tili 6* «Hit 
Facoltà di Lettere «Tra Igneo la r̂ U-
»mn« d»l prof. Carlo MuTtrta »>;1 wra»: 
« Poetica e pottta n#lla critica italiana 
contemporaofa ». 

Con la rrlatiooe del prof. Mascella, 
con un interTcato del prof Stpeino mi 
lavori tei Seminario, e eoo uria romn-
nicaiiooe del doti Padoraiti •oll'atiitita 
del Gruppo di «indio (f Cr'ttca del No. 
vecenio »), il Cromano di Studi di let
teratura Italiana chiuderà il «no ciclo 
di relazioni e conferenze per questo Anso 
Accademico. 
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